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Legni sacri. 
L’uso della prospettiva nei cori intarsiati

di Giorgio Buratti

Gli arredi ecclesiastici, specialmente i cori lignei di 
carattere monumentale, sono validi testimoni delle 
tecniche artistiche e della scienza tecnologica del 
loro tempo, nonché degli stili artistici corrispondenti 
ai diversi momenti storici. 
Si osserva però una carenza generale di studi 
sistematici ed estesi sulle opere in legno e sulla 
loro evoluzione, forse conseguenza di un antico 
atteggiamento culturale derivato dalla trattatistica 
del '500, che stabiliva una netta differenza di 
giudizio fra l’artista che operava con il marmo o 
con il bronzo e lo specialista dell’intaglio. Certo 
è che questi artefatti coniugano spesso valori 
formali rilevanti e valori simbolici e funzionali che 
li espongono a processi di deterioramento che nel 
corso degli anni ne hanno determinato la perdita 
parziale o totale, rendendone complesso lo studio e 
l’interpretazione. 
Questo scritto tenta di ridare il giusto riconoscimento 
alla cultura del legno, sottolineando la complessità e 
l’importanza del processo tecnologico nell’infondere 
sensibilità al valore figurativo dell’opera. 
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La ricerca condotta sul coro di Bergamo realizzato 
dal maestro legnaiolo Antonio Capoferri e dal 
pittore Lorenzo Lotto evidenzia la sovrapposizione 
di tecniche ed esperienze in un quadro di relatività 
che rende difficile l’attribuzione di ruoli certi, ma che 
vede nella conoscenza e nell’utilizzo della prospettiva 
lo strumento che coordina e unifica l’operare dei due 
artisti. L’analisi della tarsie in particolare evidenzia 
i riferimenti alla cultura prospettica lombarda 
dovuti all’influenza bramantesca, inducendo alla 
riflessione su come la riproposizione seriale dei 
cartoni prospettici anticipi alcuni concetti tipici delle 
produzioni industriali.

Il coro come polo liturgico

L’esperienza religiosa è da sempre espressione 
significativa dell’identità culturale di una comunità 
che si riconosce in un complesso di credenze, riti, 
norme morali ed etiche che fungono da tramite con 
la sfera del trascendente. Per quanto il concetto di 
religione sia indefinibile e storicamente condizionato 
è sempre intrinsecamente legato a spazi dedicati 
alla celebrazione del culto e della liturgia. L’accesso 
alla dimensione sacrale si accompagna ad una 
dissoluzione progressiva dal mondo razionale, 
dalla vita ordinaria e dai suoi contesti, sostituiti da 
valori ideali espressi dal simbolismo e dai rituali. 
L’ingresso a qualsiasi luogo di culto è espresso da 
elementi di discontinuità e divisione1 tra sacro e 
profano, ierofanie2 che promuovono la separazione 
qualitativa dall’ambiente circostante. 
Nel cristianesimo, la presenza di un edificio 
sacro non appartiene all’essenza mistagogica del 
culto. Uno dei punti fondamentali del messaggio 
apportato dalla religione cristiana è la liberazione 
da tutti i legami della presenza divina con un luogo 
privilegiato, un edificio, una qualsivoglia condizione 
materiale.3 Per questo i riferimenti neotestamentari 

1 Il termine tempio, dal 
latino templum, deriva dal 
verbo greco témnein che 
significa tagliare, separare, 
ad indicare originariamente 
un appezzamento di terreno 
distaccato per essere dedicato, 
come boschetto sacro o come 
edificio, a una divinità. La divinità 
si rendeva presente attraverso un 
piccolo spazio riservato, un fanum 
che si opponeva al profanum, cioè 
allo spazio che sta fuori.
2 Ierofania (dal greco antico 
hierós, «sacro», e phainein, 
«mostrare»). Termine proprio 
della scienze antropologiche 
che designa la «manifestazione 
del sacro». Fu introdotto dallo 
storico delle religioni rumeno 
Mircea Eliade (1907-1986) 
che non intendeva ulteriore 
specificazione attribuendolo a 
qualsiasi manifestazione del sacro 
in qualunque oggetto, persona 
o luogo nel corso della Storia 
dell’umanità.
3 Questo concetto è stato 
vigorosamente sostenuto dai 
primi cristiani, in contrapposizione 
ai politeisti e agli ebrei. Da San 
Paolo: «Il Dio che ha creato il 
mondo e tutto ciò che vi si trova, 
lui, il Signore del cielo e della terra, 
non abita nei templi fatti dalla 
mano dell’uomo» (At 17,24). La 
formula forse più illuminante si 
trova nella prima lettera di San 
Pietro: «Voi stessi, come pietre 
vive, prestatevi alla costruzione di 
un edificio spirituale» (1 Pt 2,5). 
Secondo il cristianesmo, la «Casa 
di Dio» non ha quindi nulla di 
materiale, ma è formata da una 
comunità non legata, almeno 
nei primi secoli, ad uno specifico 
«luogo sacro».
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a modelli architettonici specifici sono scarsi, l’edifico 
dell’assemblea cristiana inizialmente svolge un 
ruolo di servizio. Non è la costruzione a santificare 
la comunità in preghiera, ma è il luogo a ricevere 
dignità dalla celebrazione dell’Eucarestia da parte 
della comunità stessa.4 
I credenti dei primi due secoli non dispongono di veri 
e propri luoghi per la celebrazione, ma si radunano 
nelle case dei membri più influenti. Le abitazioni dei 
patrizi sono luoghi sicuri, al riparo dalle persecuzioni 
dell’impero5, e dotate di triclinium, la vasta sala da 
pranzo, ambiente utilizzato per banchetti e riunioni 
e quindi ideale per officiare il rito. Per la celebrazione 
si usa una tavola di legno, portata ogni volta dai 
diaconi, poiché l’offerta indirizzata a Dio non 
necessita di ricevere una consacrazione attraverso un 
altare permanente, come nelle religioni precristiane.6 
A partire dal III secolo appaiono case di proprietà 
della comunità riservate alle assemblee liturgiche. 
L’assemblea comincia quindi a svolgersi in spazi 
dedicati, che tramite la disposizione e l’arredamento 
agevolano la celebrazione della preghiera. 
Mentre la preghiera in quanto atto religioso si può 
attuare ovunque, la liturgia, da leiturgós, cioè azione 
per il popolo ma anche luogo degli affari pubblici, 
atto di culto sociale e ordinato, richiede un edificio 
dove costituirsi come rito sacro. 
L’editto di tolleranza, emesso a Milano dall’imperatore 
Costantino nell’anno 313, promuove l’utilizzo delle 
prime basiliche, inizialmente edifici pubblici utilizzati 
per riunioni popolari e per amministrare la giustizia, 
che ricevono la loro nuova destinazione tramite la 
prima eucaristia celebrata dal vescovo. 
Nel corso dei secoli, in seguito all’evoluzione 
rituale e alle tendenze artistico-architettoniche del 
periodo di riferimento, lo spazio sacro si evolve 
e muta, la natura del luogo di culto cristiano è 
definita dall’azione liturgica stessa. L’architettura 

4 La parola greca ek-kalein 
(ecclesia), da cui deriva il termine 
chiesa, significa originariamente 
assemblea convocata; per 
estensione il termine è 
successivamente passato ad 
indicare il luogo fisico della 
riunione.
5 La teoria secondo la quale 
disposizione e celebrazione 
abbiano origine dalle catacombe 
è stata smentita da numerosi 
studi. Si vedano in particolare 
Testini P., Archeologia cristiana, 
Roma 1953 e Vielliard R., 
Recherches sur les origines de la 

Rome cretiénne, Rome 1959. In 
realtà già durante le persecuzioni 
vennero utilizzate anche basiliche 
per il culto, anche se, a oggi, non 
si hanno riferimenti certi sulla loro 
organizzazione liturgica.
6 Si vedano Leclerq J., La Liturgia 

e i paradossi cristiani, Roma 
1967, pp. 147-160 e Righetti M., 
Manuale di storia liturgica, I, pp. 
406-425. 
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si arricchisce di simbolismi e significati allestiti per 
accogliere gli elementi ricorrenti e simbolici, i poli 
liturgici, che articolano lo spazio cultuale in luoghi 
iconici e ne costituiscono i nodi centrali. 
A quelli già presenti sin dalle prime celebrazioni 
– l’altare, l’ambone, la cattedra e il battistero – si 
aggiungono nei secoli altri poli rilevanti quali il 
tabernacolo, la penitenzieria, il portale ed il coro. 
La relazione tra questi elementi articola i percorsi 
rituali e suddivide lo spazio in base all’interpretazione 
teologica e al modello celebrativo di un dato 
periodo, generando nei secoli una moltitudine di 
modelli nei quali sono però sempre riconoscibili 
ambienti distinti.
Il presbiterio7 diventa il luogo principale per l’azione 
liturgica, dedicato ai ministri del culto che hanno 
ricevuto, in una specifica ordinazione, il mandato 
di presiedere la celebrazione e guidare la comunità 
cristiana. Si tratta di un’area architettonicamente 
separata dal resto della chiesa attraverso differenze 
di livello, marcature cromatiche o elementi 
simbolici. Si contraddistingue in tre poli liturgici – 
l’altare, l’ambone e la cattedra –  ed è solitamente 
sormontato dal crocifisso.
L’aula, compresa tra l’ingresso ed il presbiterio, è 
il luogo dell’assemblea, l’area in cui si radunano i 
fedeli che assistono al rito religioso. Anche quando 
l’articolazione dell’edificio presenti più navate, 
normalmente definite da colonnati o da pilastri in 
successione, l’aula è considerata sempre un unicum.
Il coro occupa solitamente lo spazio compreso tra 
l’altare e la navata centrale, determinando una 
nuova tripartizione dello spazio propria delle chiese 
cristiane d’Europa.
Il termine coro, dal greco ò  (adunanza di uomini 

in cerchio) indica la danza con canti. Il latino chorus 
intende il gruppo di cantori e il luogo ove si canta. Il 
lemma è però utilizzato anche per definire l’insieme 

7 Dal greco presbýteros, «più 
anziano»; dalla stessa parola 
greca, attraverso il latino 
presbyter, deriva anche il termine 
italiano prete. 
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di sedute, dette stalli, dedicate agli ecclesiastici 
indipendentemente dal fatto che vi si celebrino 
inni. La ricerca storica attribuisce l’istituzione del 
coro come polo liturgico a papa Gregorio Magno 
(540-604), ma come struttura fondamentale dello 
spazio cultuale esempi di cori sono presenti fin dalle 
architetture paleocristiane (350-400).
La riforma operata da papa Gregorio Magno 
prevede che gli altari siano spostati nella zona 
dell’abside, spesso sopra la tomba o le reliquie di 
un martire, ed introduce la balaustra di separazione. 
Questa, già presente nel periodo romano per 
separare i magistrati dalla folla, è ora usata per 
sottolineare la distanza tra clero e fedeli che, da 
partecipanti alla celebrazione, diventano semplici 
spettatori.8 Lo spazio dedicato al coro è recinto 
da parapetti, tendaggi o plutei di marmo, che con 
l’andare del tempo diventano sempre più ricchi ed 
elaborati a protezione di sedili e amboni marmorei, 
dove si cantano l’Epistola e il Vangelo. La riforma 
gregoriana istituisce anche le comunità monastiche, 
a cui vengono donate molte basiliche tanto che, nel 
periodo che va dal IX al XII secolo, la celebrazione 
liturgica è fortemente influenzata dal monachesimo.
Una prima classificazione distingue i cori monastici 
da quelli clericali benché, per varie ragioni, comunità
clericali abbiano spesso adottato o ereditato un coro 
monastico e comunità monastiche acquisiscono 
beni clericali. Solitamente gli ordini religiosi, ognuno 
con la propria regola, hanno preferito cori chiusi, e i 
chierici il coro aperto, salvo, anche qui, lo scambio. 
L’indole ascetica e mistica porta quindi i monaci a 
nascondersi alla vista del popolo, e fin dalla seconda 
metà del XII secolo l’iconostasi tradizionale è 
sostituita dal lectorium (jubé in francese e Lettner 

in tedesco) ovvero una tribuna elevata sopra un 
muro tra presbiterio e navate, dove la differenza di 
quota e la presenza simbolica della scala di salita 

8 Chastel A., Le profane et le 

sacré: la crise de la symbolique 

humaniste à Florence au XV 

siécle, in Chastel A., La filosofia 

dell’arte sacra, pp. 143-153.
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servono ad accentuare la separazione dello spazio in 
cui si celebra il servizio divino. L’elevazione è anche 
motivata dal diffondersi del culto per le reliquie, che 
favorisce la creazione della cripta, spazio situato 
solitamente sotto il presbiterio, destinato alla 
conservazione dei resti sacri. 
In quest’epoca ai sedili e ai plutei di marmo e alle 
sedute mobili dei cori vengono sostituiti stalli fissi 
e strutture lignee intagliate da fiorenti scuole di 
magistri lignaminis.

Coro ed altare sono ora rigorosamente distinti 
dall’aula destinata ai fedeli, tanto da impedire la 
visuale non solo dei monaci o canonici in ufficiatura, 
ma anche della mensa sacra e della celebrazione 
della Messa, costringendo in alcuni casi alla 
costruzione di un altare accessorio destinato a 
«messe basse» per il popolo. La teologia è sempre 
più appannaggio del clero, tanto che l’aula diventa 
lo spazio dell’ascolto per una comunità che non è 
in grado di comprendere nemmeno la lingua latina 
usata per celebrare i Santi Misteri.
Con l’umanesimo del XIV secolo e il Rinascimento nel 
XV secolo9, l’uomo diviene il modello di riferimento 
per le arti e l’architettura. Lo spazio sacro risente 
dell’idea di equilibrio, armonia e razionalità che 
contraddistingue l’epoca e che influenza anche la 
liturgia, dove scompaiono tutti quegli elementi di 
antica tradizione che determinavano dei nuclei o 
delle compartimentazioni dello spazio cultuale.
Nel corso del '400, il lavoro dei maestri legnaioli 
artefici dei cori evolve ed accoglie l’intarsio 
prospettico. In particolare gli alti dossali delle sedute 
si rivelano il luogo ideale per accogliere le opere 
intarsiate di molti maestri. La fioritura della tarsia 
prospettica coincide con una tendenza generale 
che porta alla rimozione e ricomposizione degli 
antichi cori spesso trasferiti nella zona presbiteriale, 
addossati alla parete dell’abside. 

.

9 Chastel A., Le profane et le 

sacré: la crise de la symbolique 

humaniste à Florence au XV 

siécle, in Chastel A., La filosofia 

dell’arte sacra, pp. 143-153.
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Il Concilio di Trento10 promuove questa tendenza 
diffondendo nuove forme liturgiche che eliminano 
tramezzi, cancelli e setti murari, rimuovendo qualsiasi 
diaframma tra i fedeli e il rito. L’altare non è più 
mensa sacrificale, ma diventa trono eucaristico, 
mensola di supporto del tabernacolo che assurge a 
polo liturgico fondamentale. In seguito alla riforma 
tridentina i cori subiscono quindi spostamenti, 
ricomposizioni e conseguenti perdite di parti che ne 
alterarono profondamente il significato: se prima essi 
erano destinati a una fruizione separata e silenziosa, 
ora, aperti e ricomposti lungo le pareti absidali, sono 
riorganizzati in nuove sequenze raramente coerenti 
con la funzione originale.

Cori e tarsie prospettiche

In età quattro-cinquecentesca la struttura del coro 
subisce una forte evoluzione riferibile all’inserimento 
di pannelli prospettici. 
La stabilità tipologica era già stata raggiunta in 
periodo gotico, per cui l’incontro con le nuove 
tecniche d’intarsio non conduce a capovolgimenti 
radicali, ma offre possibilità espressive del tutto 
inedite alla scandita successione di stalli. Oltre che 
alla sinergia con i cori lignei, la fortuna della tarsia è 
strettamente legata allo studio della prospettiva nella 
Firenze dei primi del '400 dove la rappresentazione 
della tridimensionalità promuove la diffusione di 
una pratica che diviene interesse comune tra i pittori 
e gli scultori, influenzando progressivamente tutte 
le arti. Questo impulso spinge anche l’intarsio verso 
repertori lessicali aggiornati all’acquisizione della 
ricerca figurativa. 
In tutta Italia cresce il numero di cori e studioli 
arricchiti di pannelli che raffigurano oggetti letti 
nella tridimensionalità o che rappresentano spazi 
urbani tradotti attraverso accurate prospettive 
architettoniche.11

10 Il concilio di Trento o 
concilio tridentino fu il XIX 
concilio ecumenico della 
Chiesa cattolica, convocato 
per reagire alla diffusione della 
riforma protestante in Europa. 
L’assemblea durò 18 anni, dal 
1545 al 1563, opponendosi alle 
dottrine del calvinismo e del 
luteranesimo.
11 Trevisan C., Tarsie lignee del 

rinascimento in Italia, 2011, p. 35.
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Come le opere lignee in genere, la tarsia è spesso 
indagata quale episodio d’artigianato parallelo allo 
sviluppo di arti maggiori. Il mancato riconoscimento 
di un’autonomia formale si deve probabilmente al 
carattere eterogeneo dell’opera intarsiata: sviluppata 
su un piano bidimensionale, secondo canoni 
cromatici propri dell’arte pittorica, la tarsia è però 
costituita di materia intagliata, con parti scolpite, 
costituendo un caso peculiare che non appartiene 
interamente né alla scultura, né alla pittura.
L’utilizzo della tarsia prospettica copre l’arco di un 
secolo circa, tra il '400 e il '500, assumendo connotati 
specifici in virtù della declinazione territoriale che 
sottende la genesi dei diversi cicli, ma riuscendo a 
sviluppare un codice informato di valori condivisi.
L’esordio si deve agli artigiani senesi che, già a inizio 
'400, ricevono il maggior numero di commissioni per 
gli intarsi lignei dei cori delle principali cattedrali e 
chiese dell’epoca. La successiva influenza fiorentina 
della metà del '400 orienta l’arte dell’intarsio verso 
la raffigurazione di solidi geometrici o di vedute 
prospettiche che descrivono innovative architetture 
rinascimentali. I rivestimenti delle pareti laterali 
della Sacrestia delle Messe a Santa Maria del Fiore 
appartengono a questo ciclo.12 
L’arte della tarsia, che sinora si era imposta 
soprattutto in ambito ecclesiale quale opzione 
privilegiata per istoriare i dossali dei cori, trova così 
una nuova dimensione. Se il coro rappresenta la 
sede per la meditazione religiosa e la preghiera, 
lo studiolo è il luogo della riflessione dell’umanista 
rinascimentale, studioso di scienze e di lettere. Cori 
e studioli spesso condividono lo stesso programma 
iconografico: simboli della caducità della vita, storie 
bibliche, ante semiaperte che lasciano intravedere 
libri aperti o accatastati, strumenti di scienza, armi 
allegoriche, poliedri, strumenti musicali, gabbie 
con uccelli e vedute di città, a simboleggiare nel 

12 Sebbene non vi siano 
testimonianze certe è probabile 
l’influenza sull’opera tanto di 
Filippo Brunelleschi quanto di 
Leon Battista Alberti, se non 
direttamente nella composizione 
della Sacrestia, almeno nella 
preparazione dei metodi 
prospettici e nella concezione 
degli spazi unitari. La decorazione, 
cominciata nel 1436 da Antonio 
Manetti e Agnolo di Lazzaro, è 
terminata trent’anni dopo da 
Benedetto e Giuliano da Maiano. 
I fratelli Maiano, in collaborazione 
con Sandro Botticelli, sono 
anche gli autori delle tarsie 
per lo studiolo di Federico da 
Montefeltro al Palazzo Ducale di 
Urbino, eseguite tra il 1474 e il 
1476 e considerate tra le migliori 
realizzazioni in ambienti laici. Per 
l’attribuzione dei ruoli al cantiere 
dello studiolo si veda Ferretti D., 
I maestri della prospettiva, 1982, 
pp. 518-523.
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loro insieme l’armonia universale teorizzata dal 
neoplatonismo.
Il ciclo bergamasco analizzato in questo lavoro, 
realizzato negli anni venti del '500, rappresenta il 
vertice del percorso evolutivo dell’intarsio ligneo. 
Realizzato da Giovanni Francesco Capoferri su cartoni 
preparati da Lorenzo Lotto13, il coro della Basilica 
di Santa Maria Maggiore a Bergamo denota una 
chiara padronanza delle regole prospettiche e una 
capacità artigianale difficilmente replicabile. L’opera 
si distingue per la ricerca di espressioni figurative più 
libere, lontane dai temi precedentemente elencati 
e fortemente influenzate dalla cultura prospettica 
lombarda del Bramante.
Paradossalmente l’abbandono della tradizionali 
raffigurazioni di rigorose fughe urbane o di 
strumenti inquadrati nello spazio prospettico, pur 
contribuendo all’eccezionalità del coro di Santa 
Maria Maggiore, sancisce l’inizio del minor successo 
del genere.
L’impatto d’insieme del capolavoro di Lotto e 
Capoferri non sarà più replicato, se non forse dalle 
opere del domenicano fra Damiano Zambelli14 da 
Bergamo, maestro dello stesso Capoferri.
I cori realizzati dall’artista per la chiesa domenicana 
di Santo Stefano a Bergamo e successivamente 
per la chiesa di San Domenico a Bologna, pur 
essendo più vicini ai canoni tradizionali dell’intarsio 
rispetto al ciclo bergamasco, denotano lo studio 
delle scenografie teatrali di Baldassarre Peruzzi e 
dell’architettura lombarda. Si avverte in Zambelli un 
tentativo di confronto con l’arte pittorica, soprattutto 
nel periodo bolognese, a cui si allineeranno altri 
maestri minori del tardo '500.15 Comincia così 
per le tarsie lignee un periodo di progressiva 
dipendenza dalla pittura, alla quale col tempo 
saranno considerate subordinate. Questo processo, 
unitamente alla complessità di realizzazione e al 

13 Giovan Francesco Capoferri 
(1497-1534). Maestro legnaiolo 
di Lovere, Capoferri era figlio 
d’arte, avendo appreso il mestiere 
dal padre Giovannino. Allievo di 
Fra Damiano Zambelli, partecipa 
alla realizzazione dei banchi 
della cappella maggiore di San 
Domenico, dove probabilmente 
è notato da Lotto che qui 
lavorava alla Pala Martinengo. 
Muore trentasettenne senza 
vedere compiuto il coro, l’opera 
principale della sua vita.
Lorenzo Lotto (1480-1557). 
Pittore tra i principali esponenti 
del Rinascimento veneziano del 
primo ‘500. Fu artista prolifico, 
operando soprattutto in zone 
considerate periferiche rispetto 
ai grandi centri artistici, come 
Bergamo e le Marche. La 
produzione giovanile attesta le 
sue radici nella tradizione veneta, 
ma seppe ben presto raggiungere 
una cifra personale e autonoma; 
guardò ad artisti dell’Europa 
del Nord, come Dürer, dai quali 
apprese il gusto per il dettaglio, 
l’osservazione realistica e il 
contenuto spirituale.
14 Damiano Zambelli, detto 
fra Damiano da Bergamo. 
Intarsiatore (1490-1549); accolto 
nei padri predicatori di Bologna, 
intarsiò i sette stalli del coro 
della chiesa dell’ordine, opera 
considerata il suo capolavoro. 
Sue anche le opere in San Pietro 
di Perugia (1536), nel duomo di 
Genova e gli intarsî degli stalli 
della cappella maggiore del 
Sant’Innocenzo di Bergamo (oggi 
in San Bartolomeo) su disegni di 
Zenale e del Bramantino.
15 Ferretti D., I maestri della 

prospettiva, 1982, p. 23.
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frequente deperimento dei materiali, decreta negli 
anni successivi alla metà del '500 il tramonto del 
genere.

Il coro intarsiato di Lotto e Capoferri a Santa 

Maria Maggiore

Il coro di Santa Maria Maggiore a Bergamo è un 
elemento d’arredo unico nella tradizione dei 
cori lignei. A differenza di quanto avvenuto alla 
maggior parte di manufatti simili, la struttura del 
coro è rimasta integra, fedele al progetto originale. 
Tipologicamente l’opera non appartiene né al 
gruppo dei cori monastici né a quello dei cori secolari 
delle cattedrali, ma si contraddistingue per una serie 
di soluzioni innovative dovute alla collaborazione 
tra il pittore Lorenzo Lotto e il maestro intarsiatore 
Giovan Francesco Capoferri.
Il coro di Lotto e Capoferri era stato previsto per la 
basilica di Santa Maria Maggiore a Bergamo (fig. 1), 
eretta per volere della cittadinanza in un momento di 
forte consolidamento del libero comune di Bergamo 
in seguito all’annessione ai domini della Serenissima. 
La vocazione della basilica all’autonomia è evidente 
fin dal 1449, quando la gestione è affidata al 
Consorzio della Misericordia Maggiore, importante 
istituzione laica della città che continua tutt’oggi ad 
amministrare l’edificio.
Nel 1522 il Consorzio decide di dotare la basilica 
di un nuovo coro confacente alla progettata pala 
d’argento e rame dell’altare maggiore. L’esecuzione 
del lavoro viene affidata al venticinquenne Capoferri, 
preferito al già celebre maestro fra Damiano 
Zambelli, grazie alla probabile intercessione di Lotto. 
L’artista, che aveva già collaborato con il Consorzio16, 
intuisce le doti del giovane e soprattutto la sua 
grande disponibilità a sperimentare nuove strade 
e nuovi linguaggi. Capoferri risulta la figura ideale 
per la realizzazione dell’innovativo ciclo narrativo 

 

16 Lotto lavorò con il Consorzio 
della Misericordia Maggiore fin 
dal 1516, per la realizzazione 
della Pala Martinengo realizzata 
per la chiesa domenicana di Santo 
Stefano. La Pala, assieme alle 
tarsie realizzate dallo Zambelli, è 
oggi conservata a Bergamo nella 
chiesa di San Bartolomeo dove è 
stata trasportata a seguito della 
demolizione di Santo Stefano 
alla fine del ‘500, nell’ambito 
dall’ampliamento della cinta 
muraria cittadina.
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17 Ferretti D., I maestri della 

prospettiva, 1982, pp. 459-480.

incentrato sulle storie bibliche a cui Lotto aspira, 
tuttavia il Consorzio incarica inizialmente per lo 
studio dei disegni un pittore locale, tale maestro 
Nicolino Cabrini. La nomina dello sconosciuto artista 
bergamasco sembra indicare un ripensamento 
orientato alla tradizione, un tentativo di tornare a 
una struttura decorativa e iconografica consolidata e 
collaudata per l’inserimento di quadri «ben colorati 
in prospettiva» come previsto dalle richieste del 
contratto stipulato.17

La richiesta di cartoni dipinti è atipica e contrasta 
con la tradizione della tarsia, dove viene solitamente 
fornito un disegno acromatico. 
I committenti bergamaschi inseriscono la specifica 
a seguito dei colloqui con Lotto, che li porta a 
considerare i problemi per il maestro di tarsia 
nel rappresentare delle storie bibliche alquanto 

 

Fig. 1/ Basilica di Santa Maria Maggiore, 
Bergamo. Lato settentrionale della 
navata
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diverse dai modelli tradizionali a cui il Capoferri è 
abituato. I cartoni che Lotto fornirà al Capoferri 
saranno sempre colorati. Le indicazioni luministiche 
e tonali, nonché il disegno, agevolano l’analisi 
e la scomposizione necessarie alla traduzione in 
legno dell’opera, contribuendo a ottenere quei 
risultati che contribuiscono all’unicità del coro. La 
prematura morte di Cabrini nel gennaio 1524 induce 
i nuovi Reggenti della Misericordia a ritornare al 
programma iniziale e ad affidare a Lotto il compito 
esclusivo dell’esecuzione dei cartoni per le tarsie. 
L’artista comincia così a lavorare a un’opera che lo 
vede impegnato per otto anni e nella quale mette a 
frutto le notevoli qualità di pittore colorista, avvezzo 
all’uso di tinte squillanti e dai forti contrasti timbrici, 
in un’arte dove la resa cromatica e luministica è 
resa solitamente da una limitata variazione tonale. 
Il giovane Capoferri si dimostra il compagno ideale 
alla realizzazione dell’impresa, interpretando con 
grande sensibilità tecnica e profonda conoscenza 
della materia lignea i principi lotteschi. I primi mesi 
di collaborazione portano alla realizzazione di un 
nutrito numero di studi e cartoni tra i quali quattro 
tavole intarsiate di grandi dimensioni da collocarsi 
sul fronte esterno dell’iconostasi, unica zona del 
coro visibile ai fedeli durante le cerimonie. 
Proprio il primo di questi disegni più grandi convince 
il Lotto a ritenere inadeguato il compenso pattuito 
per il lavoro ed a chiedere un aumento al Consorzio, 
che glielo nega. In seguito al contenzioso l’artista 
cessa ogni collaborazione con l’officina del Capoferri 
e nel dicembre del 1924 si trasferisce a Venezia dove 
continua ad onorare gli impegni con la spedizione dei 
disegni uniti alle istruzioni epistolari.18 Nessuno dei 
due principali artefici vedrà il coro finito, completato 
con il montaggio delle ultime tarsie nel 1555. 
La forma del coro si deve ad una consulenza di Lotto 

 

18 Lotto non tornerà mai 
a Bergamo e non vedrà 
più Capoferri, che morirà 
trentasettenne all’inizio del 1534.
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Fig. 2/ Santa Maria Maggiore, 
ricostruzione schematica della pianta e 
della sezione longitudinale dell’edificio 
nel primo ‘500 con il coro nuovo. 
La basilica è caratterizzata dalla 
mancanza di un ingresso centrale 
e della facciata. I quattro ingressi 
laterali connettono le diverse zone 
del nucleo storico che furono fulcro 
politico, sociale, economico oltre che 
religioso: il Palazzo della Ragione, 
il mercato principale della città, il 
presidio militare, le sedi dei notai, le 
casse per il deposito dei valori, gli spazi 
commerciali e per le dispute. 
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e Andrea Previtali19 che forniscono un progetto 
d’insieme, rifinito successivamente dallo Zenale20, 
in quel periodo incaricato come architetto generale 
della Fabbrica del Duomo di Milano. Zenale è 
citato da Giovan Paolo Lomazzo, che aveva potuto 
vedere diverse opere, oggi perdute, per la grande 
perizia negli scorci e nell’utilizzo della prospettiva. 
Insieme ad Andrea Mantegna e a Lorenzo Foppa 
è da annoverare tra gli autori di un trattato sulla 
prospettiva, oggi irrintracciabile. 
Lotto e Zenale negli anni 1520-1521 erano stati 
consultati per la prevista ancona d’argento, pertanto 
Zenale non solo conosceva bene lo spazio in cui il 
coro andava disposto, ma sapeva di dover tenere 
conto del rapporto tra questo e l’ancona.21

La struttura del coro, realizzato in noce ad 
esclusione dell’ossatura in legno di conifera, riunisce 
in un disegno unitario gli stalli del clero residente, 
i banchi a lato dell’altare dove trovavano posto 
celebranti e rappresentanza pubblica dello Stato22 e 
gli scranni della rappresentanza cittadina, collocata 
nell’emiciclo dell’abside dietro all’altare (fig. 4).
Sopra questi si sarebbe inserita l’ancona di rame 
e argento che si auspicava riuscisse tra le più belle 
d’Italia. Benché situato dinanzi all’altare, il coro dei 
religiosi non impedisce la vista come nei tradizionali 
cori monastici, poiché a Bergamo è sopraelevato da 
tre gradini rispetto al transetto. Il recinto ligneo poi 
si presenta in forma di iconostasi aperta da una serie 
di bifore ad arco. Questa soluzione consente alla 
comunità la visione delle persone emerite ammesse 
all’interno, siano esse laici o appartenenti al clero.
Nella preminenza visiva della cappella maggiore, 
sollevata di altri quattro gradini rispetto al piano 
della tribuna presbiteriale del coro, si rispecchia la 
gerarchia delle istituzioni e dei rappresentati della 
comunità. L’ordinamento gerarchico comprende 
tutti i partecipanti alla liturgia, differenziandosi 

19 Andrea Previtali, pittore 
(1470/1480-1528). Le sue doti 
artistiche lo condussero in giovane 
età a Venezia dove affinò la sua 
abilità nella bottega di Bellini, e in 
cui fu influenzato da pittori quali 
il Carpaccio, Giorgione e Palma il 
Vecchio. Attorno al 1511 Previtali 
tornò a Bergamo, sua città natale, 
dove dipinse opere che risentono 
dell’influenza di Lorenzo Lotto, 
del quale fu collaboratore e 
amico.
20 Bernardo Zenale (1463-
1526), pittore italiano famoso 
per il Polittico di San Martino, 
realizzato per la chiesa di San 
Martino a Treviglio, dal rigoroso 
impianto prospettico, e per le 
decorazioni della Certosa di 
Pavia. Nel 1522 prende il posto 
di Giovanni Antonio Amadeo 
come architetto della Veneranda 
Fabbrica del Duomo, dopo avere 
curato, qualche anno prima, la 
realizzazione del grande modello 
ligneo ancora conservato nel 
museo della cattedrale. Sulla 
base delle proposte di Lotto e 
Previtali, Capoferri e Giovanni 
Belli, incaricato come maestro 
di legname della fabbrica del 
coro, allestirono un modello che 
venne esaminato da Zenale in 
tre diversi incontri, avvenuti nel 
1523, come confermato dalle 
ricevute di pagamento conservate 
nell’archivio del Consorzio della 
Misericordia.
21 Cortesi Bosco, F. Il coro 

intarsiato di Lotto e Capoferri, 
1987, p. 106.
22 I posti erano riservati ai Rettori 
Veneti ovvero il podestà e il 
capitano.
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simbolicamente secondo i motivi della celebrazione 
e di colui che officia. Le rare occasioni in cui il 
vescovo è invitato a celebrare prende posto in una 
seduta dedicata, a sottolineare il ruolo della basilica 
di tempio civico, fulcro del comune democratico 
contrapposto al vecchio governo vescovile e 
aristocratico. All’interno del coro la rappresentanza 
del potere politico e civile, collocata accanto al sancta 
sanctorum, assume una posizione preminente 
rispetto al clero residente, ad evidenziare il proprio 
ruolo di mediazione tra il celebrante, il popolo e Dio. 
Il progetto originale prevedeva una divisione del 
coro dei religiosi in due ali di tredici stalli ciascuna, 
disposti in un solo ordine. Gli stalli si differenziano 
dalla tipologia tradizionale in quanto privi dell’alto 
postergale23 in cui venivano solitamente collocate le 
tarsie. 
A Bergamo lo spazio riservato al pannello con le storie 
bibliche è pertanto lo schienale, soluzione che però 
espone le opere intarsiate a una maggiore usura. Per 
ovviare al problema Lotto, principale fautore di questo 
impianto, prevede un coperto per ciascun quadro 
intarsiato, da togliersi solo nelle festività solenni e 
che protegga il prezioso manufatto sottostante. 
L’artista concepisce queste tavolette mobili ornate 
da composizioni simboliche, spesso accompagnate 
da brevi motti, il cui significato è relazionato alla 
scena sottostante. A questo scopo vengono così 
preparati più di settanta studi, tra disegni e cartoni, 
ordinati secondo un programma che partisse dalla 
Creazione e proseguisse cronologicamente in base 
ai testi veterotestamentari. Per quanto riguarda il 
coro dei laici, benché i banchi fossero visibili e dotati 
di un’ampia spalliera, non risulta che fossero previste 
tarsie ornamentali. Secondo il progetto originale 
infatti, l’attenzione doveva essere focalizzata 
dall’ancona in argento e rame dorato che sarebbe 
dovuta risplendere sopra l’altare. Benché iniziata, 

23 Il postergale è lo schienale delle 
sedute del coro ed è solitamente 
caratterizzato da un’altezza 
superiore a quella necessaria ad 
appoggiare la schiena.
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Fig. 3/ Disposizione delle tarsie di 
Lotto e Capoferri. Nel coro dei laici 
la disposizione attuale, nel coro dei 
religiosi la disposizione originale 
prevista.
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l’ancona non fu mai portata a termine.24 Il Capitolo 
del Consorzio della Misericordia decide così in corso 
d’opera di destinare ai banchi del coro dei laici i quadri 
intarsiati preparati per il coro dei religiosi, pensando 
di compensare in tal modo l’assenza di ornamenti 
dell’altare. Le tarsie simboliche previste per i coperti 
vengono quindi usate quale sostituto nello schienale 
del coro dei canonici (fig. 3). Il piano iconografico 
del Lotto risulta sconvolto: separare i coperti dalle 
immagini di riferimento rende impossibile la lettura 
allegorica che nell’intenzione dell’artista doveva 
aiutare i religiosi a riflessioni sull’episodio biblico 
rappresentato. In seguito alle modifiche sono inoltre 
separate un gran numero di tarsie che nel progetto 
originale erano state concepite come sequenziali e 
contigue.

Le tarsie

Si è precedentemente descritto come la Fabbrica 
del coro di Santa Maria Maggiore non ebbe uno 
sviluppo lineare e come l’arredo risultante, pur 
soddisfacendo le esigenze liturgiche ed ornamentali, 
alteri notevolmente il progetto iniziale, impedendone 
la lettura. Studi approfonditi documentano come 
Lotto avesse un proprio disegno del coro25, con 
un numero di sedute necessario allo svolgersi delle 

1. Incesto di Lot
2. Ester e Assuero
3. Pianto di Davide
4. Ribellione di Absalon al padre
5. Absalon, Cusai e Achitofel 
6. Davide esce da Gerusalemme
7. La Maccabea
8. Ebbrezza di Noè
9. Sacrificio di Enoc
10. Sacrificio di Jubal
11. Morte di Abele
12. Sacrificio di Caino e Abele

13. Creazione di Eva
14. La Creazione
15. Susanna e i vecchioni
16. Tavole della legge date a
      Mosè
17. Adorazione del serpente di
      bronzo
18. Giona e la balena
19. Amon violante Tamar
20. Amon ucciso da Absalon
21. Sacrificio di Abramo
22. Giuseppe venduto dai fratelli

23. Sacrificio di Sansone
24. Sansone caccia le volpi
25. Sansone uccide i filistei con 

la mascella d’asino
26. Sansone tradito da Dalila,  

accecato e alla macina
27. Elia fugge Jezabel
28. Melchidesech offre il
      sacrificio
29. Amasa ucciso da Joab
30. L’Annunciazione

Disposizione delle tarsie raffiguranti le scene bibliche:

24 L’impresa dell’ancona era par-
tita con buoni propositi e discrete 
possibilità finanziarie, ma non 
ebbe fortuna principalmente per 
l’imperizia mostrata dagli artefici 
ai quali era stata affidata quella 
realizzazione, come sottolineato 
da Lotto, che ne era il progettista, 
in una lettera del 1530.
25 Cortesi Bosco, F., Il coro 

intarsiato di Lotto e Capoferri, 
1987, p. 408.
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storie e la disposizione delle tarsie studiata rispetto 
alla fonte luminosa. Ai tempi della progettazione 
dell’opera, l’abside di Santa Maria aveva solo tre 
finestre al posto delle cinque oggi visibili, e con 
sguanci più stretti che consentivano una scarsa 
illuminazione. Pertanto la principale fonte luminosa 
proveniva dal transetto, la cui luce era riflessa nel 
coro dal fronte della tribuna. 
È possibile verificare la direzione della luce in due 
tarsie previste per l’ultima fila dell’ala destra del 
coro. Le tarsie Ester e Assuero e Incesto di Lot 

sono entrambe caratterizzate da un lume diretto. 
L’espressione «lumi da dritto et roversio» (luci da 
destra e da sinistra) è confermata dalle lettere in cui 
Lotto descrive le tarsie.26 Gli scritti provano come 
l’artista si riferisca alla luce interna dei quadri poiché 

Fig. 4/ Questa pagina e pagina 
successiva. Le tarsie nella disposizione 
attuale e senza i coperti.

26 In particolare la Lett. 10, 
Archivio del Consorzio della 
Misericordia nella Biblioteca 
Civica di Bergamo, Corale C..
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le annotazioni non concordano con la direzione della 
luce ambientale dal punto di vista di un osservatore 
reale. Considerate nel loro insieme le tarsie sono 
unificate dalla rappresentazione dello spazio che 
assorbe lo svolgersi della narrazione in una notevole 
varietà di soluzioni. Il punto di vista nella maggior 
parte dei casi è molto elevato e permette di spaziare 
sulla scena illustrata (fig. 5).
La scelta concorda con la collocazione originalmente 
prevista per le tarsie negli schienali del coro dei 
religiosi, dove la visione obbligata sui pannelli 
sarebbe stata dall’alto. La linea d’orizzonte è 
prevalentemente a due terzi dell’altezza del pannello 
e contribuisce a creare l’impalcatura, modellata in 
funzione dell’intreccio narrativo e ottenuta con la 
prospettiva lineare per gli ambienti urbani e gli edifici 
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Fig. 5/ Le tarsie prospettiche:

a) Amon ucciso da Absalon

b) Amon violante Tamar

c) Susanna e i vecchioni

d) Sansone tradito da Dalila

e) Amasa ucciso da Joab

f) Ester e Assuero

g) La Maccabea

h) Pianto di Davide

i) Ribellione di Absalon al padre

l) L’Annunciazione

m) Absalon, Cusai e Achitofei in 
consiglio

a

d

g

l

b

e

h

m

c

f

i
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e con un apparato di quinte rocciose e arboree per 
gli ambienti naturali.
Per l’analisi dettagliata si studieranno le tarsie Amon 

violante Tamar (fig. 6) e L’Annunciazione (fig. 13). 
Nella prima lo studio dell’organizzazione spaziale 
rivela un’attenzione particolare degli autori per gli 
esperimenti architettonici dell’ambiente classico 
milanese, in particolare dell’operare di Cesariano e 
Zenale. La tarsia è un ottimo esempio delle influenze 
e del radicamento della cultura prospettica milanese 
a Bergamo.
L’analisi dell’Annunciazione approfondisce invece 
il rapporto tra committenti, esecutori e processo di 
realizzazione, focalizzandosi sull’utilizzo del cartone 
inteso come strumento necessario alla produzione. 
Il metodo di ricerca si basa su un rilievo tridimensionale 
condotto con il laser scanner che ha rilevato nel 
dettaglio il coro e le relazioni con l’architettura. 
Al rilievo tridimensionale si è affiancato un rilevamento 
fotografico che, grazie ad una rielaborazione 
fotogrammetrica tridimensionale, ha permesso di 
individuare un ortofotopiano di alta qualità metrica, 
utile all’analisi prospettica. L’immagine così ottenuta 
ha consentito di ipotizzare la posizione del punto di 
vista e di ricavare la ricostruzione dell’architettura in 
essa contenuta.

Amon violante Tamar

L’opera illustra come il figlio primogenito di Davide, 
Amon, si innamora della sorellastra Tamar. L’amico 
Jonabad, a cui Amon confida l’infatuazione, gli 
suggerisce di fingersi malato per farsi assistere da 
Tamar ed averla così vicina. 
L’espediente funziona e consente ad Amon di 
consumare la violenza a danno di Tamar per 
poi allontanarla, orripilato dal proprio gesto.27 
L’organizzazione prospettica dello spazio è utilizzata 
non solo in funzione compositiva, per rendere 27 Bibbia (2 Re 13:1-19).
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credibile ed efficace l’ambientazione, ma anche per 
articolare in senso temporale il discorso narrativo. 
La narrazione è scandita in quattro unità narrative, 
distribuite in un percorso circolare che consente di 
sfruttare al meglio la totalità dello spazio scenico. 
Nell’edificio, le cui stanze al piano superiore sono 
prive di pareti per consentire la visione di quanto 
sta accadendo, la storia si svolge in senso antiorario. 
In primo piano è inquadrata la conversazione in cui 
Amon confida a Jonabad, il suo desiderio, mentre 
nelle unità successive si illustrano la preparazione e 
attuazione del tranello. La vicenda narrata nel testo 

Fig. 6/ La tarsia Amon violante Tamar.
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biblico si conclude con l’aggressione rappresentata 
nella camera d’angolo, alla sinistra del piano 
superiore. 
Riprendendo una consueta classificazione ci 
troviamo di fronte ad una prospettiva centrale. 
La convergenza delle travi del piano superiore, 
unitamente a quella dei muri al piano inferiore, 
identificano il punto principale in corrispondenza 
del vertice del cancelletto che si intravede all’esterno 
del cortile porticato (fig. 7). 
Le rette concorrenti che disegnano le travi 
definiscono, con buona approssimazione, un modulo 
quadrato che suddivide la tarsia in una griglia di circa 
17 unità in verticale per 18 in orizzontale. Da alcune 
imperfezioni nella parte bassa del telaio si intravede 
come l’opera sia in realtà più grande della cornice, 
rendendo verosimile l’ipotesi che la dimensione 
reale fosse di 18 x 18 unità, successivamente ridotte 
in fase di istallazione. 
Al rilievo diretto la tarsia risulta misurare 44 cm 
in larghezza e 42,5 in altezza. Se si considera che 
il piede bergamasco, l’unità di misura vigente a 
Bergamo in quel periodo, corrisponde a 43,7767 
cm è ragionevole supporre che la tarsia sia stata 
dimensionata sulla misura di un piede di larghezza 
per un piede di lunghezza, mentre le singole unità 
sono quadrati di lato 2,432 cm.
La griglia ottenuta coincide col quadro prospettico che 
Lotto utilizza per costruire i quattro nuclei narrativi: 
considerando la scena dello stupro corrispondente 
ad un modulo di 6 x 6 unità è possibile ottenere, 
tramite operazioni di ribaltamento della diagonale, 
l’intera ripartizione del prospetto. 
Aggiungendo e sottraendo la stessa misura di due 
quadrati e mezzo al modulo base di 6 x 6 si ottiene 
l’intero impianto della tarsia (fig. 8). Nell’architettura 
dell’edificio Lotto si rifà ai modelli della cultura 
classicistica lombarda: l’ampio atrio porticato e 
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Fig. 7/ Identificazione del punto 
principale e della griglia di costruzione 
della tarsia.
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Fig. 8/  Costruzione del quadro 
prospettico: considerando la scena 
dello stupro corrispondente ad un 
modulo di 6x6 unità è possibile 
ottenere tramite operazioni di 
ribaltamento della diagonale l’intera 
ripartizione del prospetto. 

architravato, l’adiacente cortile con le colonne e 
gli archirivolti con apertura sul giardino, le ampie 
stanze al piano superiore sono elementi caratteristici 
dei palazzi milanesi del periodo. 
Nel motivo dell’atrio, secondo Cortesi Bosco, si ha 
«una rielaborazione di uno dei cavedia illustrati da 
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Cesare Cesariano28 in una silografia del commento 
al De architectura di Vitruvio».29 Dal confronto tra le 
due opere si può notare il pilastro a sezione quadra, 
frequente nelle illustrazioni di Cesariano, con spigoli 
modanati come nella tarsia. Simili sono anche la 
ripartizione del fondo con finestre e porte, la fuga 
prospettica che si legge attraverso quest’ultima, 
conclusa da un giardino, e la presenza di porte 
laterali e soffitto architravato (fig. 9). 
Secondo altri studi30 la rappresentazione della 
silografia a partire da un piano di sezione potrebbe 
avere anche ispirato in Lotto l’idea di aprire le stanze 
del piano superiore per mostrare quanto vi accade. 
Alcuni dettagli dell’opera riconducono inoltre ad 
un edificio tutt’oggi esistente: Palazzo Landriani 
in Borgonuovo a Milano, ricostruito tra il 1515 
e il 1523. Una tradizione locale ascrive i lavori di 
ristrutturazione del palazzo al Bramante, che però 
dal 1498 era a Roma. Alla progettazione dell’edificio 
potrebbe aver quindi partecipato Ludovico Landriani, 

 
 
 

Fig. 9/ Cavedia illustrato tratto dal 
commento di Cesare Cesariano al De 
architectura.

Fig. 10 / Pagina dopo. Analisi 
della costruzione prospettica della 
tarsia e ricostruzione dello spazio 
rappresentato.

28 Cesare Cesariano (Milano, 
1475-1543), architetto, ingegnere
militare, pittore, fu il primo
traduttore in italiano di Vitruvio.
L’importanza del suo trattato è
data dalla descrizione del mondo
artistico coevo, informandoci su 
artisti attivi in ambito milanese
quali Bramante, citato come 
precettore e maestro, Mantegna
e Leonardo.
29 Cortesi Bosco F.,1987, p. 408.
30 Si veda Vedi Ferrari M., 1967,
p. 26; Gatti S., 1971, p. 230;
Mezzanotte P., Bascapè G.C.,
1968, pp. 446-447. Tra l’altro 
questa soluzione era già stata 
adottata dall’artista per l’Oratorio 
Suardi, nel Miracolo dell’Ombra
sulla parete dedicata a Santa
Brigida.
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che Cesariano presenta nel proprio trattato come 
esperto conoscitore di Vitruvio. Nel palazzo milanese, 
che oggi conserva solo in parte l’aspetto originale, la 
fascia di trabeazione presenta una partitura in ampi 
intervalli rettangolari scanditi da alti triglifi compresi 
da un cornicione ed architrave in aggetto (fig. 11).
La ricostruzione dimensionale dello spazio effettuata 
a partire dalla prospettiva sembra confinare le 
citazioni del Lotto agli elementi stilistici, la pianta 
ottenuta infatti non trova un corrispettivo in nessun 
ambiente conosciuto di palazzo Landriani (fig. 10). 
L’attenzione prestata dagli artefici del coro al 
classicismo lombardo è in linea con il disegno di 
rappresentare nelle tarsie del coro un ambiente 
verosimile e moderno, che si distacchi dai temi 
tradizionali dell’intarsio. Il linguaggio narrativo non è 
più quello platonico del numero, della proporzione, 
dei corpi regolari, ma quello dell’analisi psicologica 
dei personaggi e dell’ambiente abitato.

L’Annunciazione

Il disegno preparatorio per L’Annunciazione fu 
realizzato da Lotto dalla primavera del 1522. 
Questo lavoro è, per certi versi, il più importante tra 
quelli realizzati per la fabbrica del coro perché trattasi 

Fig. 11/ La fascia di trabeazione di 
Palazzo Landriani a Milano ripresa da 
Lotto nella tarsia Amon violante Tamar.
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della prova su cui i Reggenti della Misericordia 
decisero di commissionare l’intera opera. All’epoca 
infatti era consuetudine chiedere a più artisti 
di mettersi alla prova con piccole opere che ne 
comprovassero la maestria, prima di assegnare a uno 
di loro il contratto finale. L’intarsio è stato quindi 
realizzato prima che Lotto e Capoferri progettassero 
il programma narrativo: è infatti l’unico che raffigura 
una storia del Nuovo Testamento. 
Oltre a realizzare i disegni preparatori, Lotto si è 
anche cimentato per la prima volta nella profilatura. 
Pur essendo un’esperienza completamente nuova, 
l’artista è stato capace di delineare i volti e le 
ombre con tramature leggere e precise, e di usare 
un segno più deciso e controllato che incorpora le 
modanature e i dettagli decorativi. L’insieme crea 
una trama grafica molto chiara che dona plasticità 
all’immagine, evidenziando volumi e rilievi.
L’opera rappresenta l’arcangelo Gabriele, che tiene 
nella mano sinistra l’emblema dello scettro della 
regalità, mentre con la mano destra accenna ad un 
gesto di benedizione che accompagna il saluto e 
l’annuncio della gravidanza a Maria. La Madonna si 
ritira dall’inginocchiatoio, incrocia le mani sul petto e 
piega la testa e lo sguardo in segno di accettazione. 
Dal punto di vista teologico questo è il momento che 
inizia il ciclo di redenzione dell’uomo dal peccato 
originale, qui simboleggiato dalla scimmia seduta 
sul davanzale della finestra e dal frutto che Maria 
sta per assaggiare prima che Gabriele la interrompa 
con l’annuncio. La coppia di conigli bianchi che si 
intravede nel percorso rappresenta invece la fertilità e 
la vita che si rinnova, di generazione in generazione. 
L’Annunciazione si svolge all’interno di un portico 
oltre il quale, sullo sfondo di un paesaggio collinare, 
si trova un giardino quadrangolare con recinzioni 
basse e due viali perpendicolari: un padiglione 
ricco di verzura è posto all’incrocio. Di particolare 
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interesse è la facciata a serliana31 dell’edificio, 
un topos ricorrente già utilizzato da Bramante e 
Raffaello per simboleggiare la Trinità.
La tarsia, che a causa della sua particolare storia 
presenta uno stato di usura superiore alle altre, è 
anch’essa modulata in piedi bergamaschi e misura 41 
x 47,7 centimetri, corrispondente ad un rettangolo 

Fig. 13/ La tarsia L’Annunciazione.

31 Un particolare tipo di trifora, 
con l’apertura ad arco centrale, e 
i due lati trabeati. Così chiamato 
da Sebastiano Serlio, architetto 
manierista che è responsabile 
della pubblicazione e diffusione 
di questo schema strutturale e 
decorativo.
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di 136 x 157 punti [(11 Once + 3 punti) x (13 once 
+ 1 punto)]. L’analisi individua il punto principale P 
della prospettiva a destra della composizione, al di 
sopra della nuca della Vergine, ad una distanza di 
112 punti (9 once + 4 punti) e ad un’altezza di 51 
punti, che corrisponde anche alla linea d’orizzonte. 
La linea di terra è stata collocata ad un’altezza di 2 
punti: questo produce un’altezza del punto di vista 
di 49 punti. La distanza dell’osservatore dal quadro 
è stata ottenuta formulando come prima ipotesi 
che la zona centrale del pavimento sia quadrata.32 
Se si accetta questa tesi la distanza dell’osservatore 
dal quadro risulta pari a 149 punti. Una volta 
note le variabili fondamentali della prospettiva si è 
individuata la pianta dell’architettura che ospita la 
scena dell’Annunciazione. Una prima osservazione 
è che la posizione del disegno del pavimento 
centrale rispetto ai basamenti dei piedistalli delle 
colonne corinzie non è assiale. Altra osservazione 
è relativa alla simmetria del prospetto. La porzione 
di prospetto sinistro a fianco dell’arco è più largo 
di quello di destra. Il pavimento a scacchiera dei 
portici laterali presenta in profondità distanze 
variabili e non regolari (figg. 15 e 16). Queste 
derivano probabilmente dalla decisione di disegnare 
visivamente le rette di profondità direttamente in 
prospettiva senza tenere conto della costruzione 
prospettica. La distanza degli interassi dei pilastri 
della campata centrale è di 4 once (48 punti) e 
quella delle due laterali è di 41 punti (3 once + 5 
punti) per la campata di sinistra e di 40 (3 once + 4 
punti) per quella di destra. La profondità delle prime 
tre campate all’interasse è di 51 punti (4 once + 
3 punti), quella della quarta campata al centro sul 
retro è di 3 once (36 punti). La restituzione della 
forma della struttura in ferro presente al centro del 
giardino che si trova dietro l’edificio e che accoglie 
un rampicante per l’ombra è a forma di ellisse 

32 Sulla questione delle ipotesi di 
partenza si veda Duvernoy S., Mele 
G., Early Trompe-l’oeil Effects in 

the Last Supper Depictions by 

Domenico Ghirlandaio, pp. 235-
554.
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disposto con l’asse maggiore lungo l’asse ortogonale 
alla facciata. Questo risultato evidenzia come anche 
le misure di questa struttura effimera siano state 
decise valutando la profondità direttamente in 
prospettiva. In alzato l’ordine corinzio rispetta le 
proporzioni canoniche della colonna con piedistallo 
che è alta, incluso il capitello, 6,5 once. La seconda 

Fig.14/
denti cazione del punto principale 
e della griglia di costruzione della 
tarsia.

Fig. 14/ Identificazione del punto 
principale e della griglia di costruzione 
della tarsia.
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cornice, quella della trabeazione, ha il filo di sopra 
posizionato a 7 + ¼ (87 punti) ed è alta 4 punti. 
Il filo superiore della cornice del secondo ordine è 
posizionato a 129 punti ed ha un’altezza di 6 punti. 
L’altezza dei merli di coronamento dell’edificio è 
di 12 punti e la linea di colmo del tetto è più alta 
dei merli di 3 punti. L’altezza totale dell’edificio è 

Fig. 15/ Analisi della ricostruzione 
prospettica della tarsia e ricostruzione 
dello spazio rappresentato.
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Fig. 16/ La ricostruzione 
dell’architettura rappresentata 
evidenzia la caratterizzazione 
scenica degli edifici. Questi non 
intendono rappresentare architetture 
reali o possibili, come evidenziato 
dall’irregolarità del pavimento, ma 
soddisfare le esigenze narrative.
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di 1 piede bergamasco (144 punti). Se si considera 
la larghezza dell’edificio come se fosse stato fatto 
simmetrico si ha una dimensione del prospetto 
pari a 1 x 1 piedi. In conclusione, dall’operazione 
di ricostruzione a ritroso condotta sulla prospettiva 
del Lotto si riscontrano alcune incongruenze che 
riguardano principalmente l’organizzazione dello 
spartito architettonico. 
Le incoerenze rivelate, come il pavimento delle 
campate laterali irregolare e non proporzionato 
all’architettura, più che errori sembrano scelte 
stilistiche precise subordinate alle esigenze narrative. 
Naturalmente è sempre possibile che data la 
particolarità dell’opera, ed essendo la prima 
collaborazione tra Lotto e Capoferri, qualcosa sia 
andato storto, ma la ricerca condotta mostra che 
questo tipo di incongruenze è riscontrabile anche 
in tarsie realizzate successivamente. In quest’opera 
Lotto inizia deliberatamente l’operazione di rinnovo 
dei temi tradizionali dell’intarsio alla ricerca di 
espressioni figurative più libere. 
Gli elementi architettonici del XV secolo che 
caratterizzano l’edificio, sormontati da massicce 
merlature guelfe, non intendono proporre 
un’architettura reale o possibile, ma sono da 
intendersi come proscenio preparato per inquadrare 
l’evento. 
La costruzione dell’edificio è subordinata alle 
esigenze sceniche, non contano i principi statici, 
ma lo spazio sufficiente a rappresentare un angelo 
in volo, soluzione senza precedenti nel simbolismo 
del XV secolo [Cortesi Bosco 1987, p. 238], che 
sottolinea il carattere soprannaturale dell’evento e 
aumenta il dinamismo della scena. 
L’analisi dell’intarsio mostra la padronanza del Lotto 
nell’utilizzare la griglia prospettica, adattandola allo 
scopo di collegare elementi realistici del suo tempo 
con la simbologia.
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Disegno e modularità

Lotto è stato lungamente considerato dalla critica 
un emarginato dal contesto veneziano, a causa del 
dominio di Tiziano. Il suo operare è stato a volte  
considerato periferico, un riflesso degli artisti attivi 
nei grandi centri artistici. 
In realtà, nel periodo considerato da questo scritto, 
Bergamo, la città più a ovest nei possedimenti della 
Serenissima, era un importante luogo di confronto 
tra le esperienze lombarde e venete. Una realtà 
stimolante, che Lotto seppe interpretare realizzando 
opere che sono una riuscita sintesi tra le correnti, 
grazie anche ad una committenza locale attenta e 
a rapporti con artisti e architetti quali Correggio e 
Zenale.
Le opere analizzate portano a riflettere sulla relazione 
tra le diverse maestranze attive in campo artistico 
e sulla pratica della prospettiva come occasione di 
raccordo fra le diverse esperienze. Contrariamente 
a quanto avviene solitamente per il dipinto, alla 
realizzazione dell’opera lignea concorrono infatti 
diverse perizie e responsabilità costruttive. Il rapporto 
fra impianto figurativo e realizzazione lignaria è stato 
spesso considerato come un semplice procedimento 
di traduzione di un’opera già virtualmente compiuta 
in fase di disegno. Considerazione smentita dal 
fatto che al riutilizzo di un cartone realizzato dal 
medesimo pittore possono corrispondere esiti 
molto diversi. Non è quindi possibile identificare 
l’intervento del pittore con l’intero campo della 
figurazione intarsiata. 
Soprattutto agli inizi del '400 le opere di tarsia sono 
chiamate perspectivae e, nell’oscillazione fra faber, 
magister a lignamine, carpentarius e simili, l’appella-
tivo di maestro di prospettiva è riferito piú frequen-
temente all’intarsiatore.33

Sembra definirsi una linea di utilizzo della prospettiva 
legata all’operatività e alla dimensione fabbrile, che 

33 Ancora ad inizio ‘500, cent’anni 
dopo, fra Damiano da Bergamo è 
chiamato «artis carpentariae et 

perspectivae artificem». Si veda 
Alce V., Il coro di San Domenico 

in Bologna, Bologna, 1969, p.13.
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34 Ferretti D., I maestri della 

prospettiva, 1982 p. 9.
35 Cantelli G., Il mobile umbro, 
Milano, 1997, p. 57.
36 Chiodi L., Lettere inedite di 

Lorenzo Lotto, 1968, p. 41 (lettera 
del 18 febbraio 1527).

si distingue da quella piú astratta e trattatistica che 
«avrà i suoi trionfi nell’età delle quadrature».34

L’intarsiatore usa il disegno prospettico che trova 
nel cartone la sua materializzazione per dividere le 
sagome, per verificarne il montaggio, per controllarne 
la giustezza, per una necessità strumentale che porta 
al riutilizzo degli stessi modelli attraverso replica, 
ribaltamento, uso parziale o ampliato. 
La propensione a riutilizzare e combinare modelli 
verosimilmente trasmessi attraverso «carte lucide» 
non è da intendersi quale sub-alternanza nei 
confronti delle capacità del pittore. Numerosi 
studi35 testimoniano che nella maggior parte dei 
casi il maestro di tarsia ricorresse al pittore solo per 
ottenere figure di miglior disegno, ma scontornate 
e prive dei riferimenti architettonici che rimanevano 
di sua competenza. Se i maestri di tarsia utilizzano 
e combinano modelli diversi è perché l’acquisita 
capacità di misura prospettica e il conseguente 
criterio proporzionale permettono di concatenare, 
modificare e controllare la dimensioni delle forme 
in maniera misurata. Non si tratta d’inventare le 
regole della costruzione visiva, ma di utilizzarle 
come strumento per ricollocare le tessere lignee, 
permettendo a interi blocchi strutturali di ricostituirsi 
in una diversa relazione costruttiva pur mantenendo 
la regola che coordina e unifica lo spazio figurativo.
La conoscenza delle regole prospettiche da parte 
di Capoferri è testimoniata in una missiva di Lotto, 
indirizzata direttamente al maestro legnaiolo: 
«Maestro Joan Francesco carissimo troverete in un 

disegno de questi dove che Absalon castiga et offende 

el padre Davit el fulgore che li è sopra el capo el qual va 

mutato; pertanto voi mettereti in opere l’altro fulgore che 

è disegnato in margine Item un altro disegno di Jona: el 

suo brieve che è dopo le spale lo sgrandereti secondo che 

è disegnato a ciò che le lettere stagi tutte [...]».36

Capoferri deve quindi ricorrere a fasi grafiche e 
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strumentali intermedie, ricomporre e scalare le 
immagini attraverso l’uso di elementi mobili, senza 
l’assistenza dell’autore del disegno, che in quel 
periodo era già tornato a Venezia. Comincia qui 
un utilizzo del disegno che attraverso convenzioni 
e regole trasmette indicazioni finalizzate agli aspetti 
costruttivi, anticipando il disegno per il progetto. 
La tarsia è inoltre tra i primi artefatti a introdurre 
il concetto di modularità e di riproposizione seriale 
che anticipa le produzioni industriali odierne. 
Soprattutto in aree di alta tradizione lignaria, 
come la zona lombarda, i pittori condivideranno la 
capacità di ricomposizione modulare dei blocchi e 
il ricorso replicato e variato agli stessi cartoni propri 
degli intarsiatori. 
Questo modus operandi si protrae fino all’avvento 
delle nuove tecnologie di stampa che portarono 
in Lombardia alla produzione di carte stampate (e 
quindi colorate) da applicare su travi di soffitto, arredi, 
cassoni a sostituire le decorazioni a commesso.37

L’esperienza di Lotto e Capoferri non si esaurisce, 
ma evolve e si trasforma nel corso dei secoli lascian-
do tracce in vari settori produttivi e in particolare 
nella filiera del mobile.

37 Alberici C., Il mobile lombardo. 
Milano, 1969, p. 38.
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La maestria con la quale Bramante controlla il progetto di uno spazio concepito senza 
soluzione di continuità mostra come l’architettura possa sfruttare le potenzialità rap-
presentative delle prospettive interne, intese come integrazione dell’architettura stessa. 
La chiave di tutto è nell’architectura picta dello spazio costruito, associata all’adozione 
di piccoli accorgimenti per dissimulare i punti critici nei quali si risolve la continuità tra 
lo spazio reale e quello virtuale. La moltiplicazione dei centri amplifica l’efficacia della 
prospettiva, rendendola convincente da più punti di vista anche per un osservatore in 
movimento. In modo implicito l’effetto percettivo prende il sopravvento sulla corret-
tezza geometrica, trascurata proprio per esaltarne l’efficacia come strumento per la 
creazione di un’arte globale e aumentata ante litteram. Lo studio pubblicato in questo 
volume documenta, attraverso un numero ridotto di casi campione selezionati, la in-
sospettata attualità sviluppata in ambito lombardo nell’applicazione della decorazione 
prospettica all’architettura, intesa in senso lato come arte di costruzione dello spazio 
artificiale. Questa attualità consiste nella capacità di controllo degli strumenti della rap-
presentazione a vantaggio del coinvolgimento percettivo e della comunicazione visiva, 
che sottolinea la continuità della progettualità prospettica milanese con gli spazi im-
mersivi della realtà aumentata offerti oggi dalla tecnologia digitale. 
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